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◆ Italia e Francia sono d’accordo: i rifugiati devono tornare
in Kosovo, ma gli Usa vorrebbero addirittura portarli a Cuba
E Shea annuncia: gli attacchi saranno intensificati ancora

Profughi, l’Alleanza
rinvia il ponte aereo
Cook: niente pace se la pulizia etnica continua

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Che fare con le armi?
Che fare con i profughi? Che fare
sul piano politico? Sono molti i
«che fare» che si accumulano sul ta-
volo dell’Alleanza. Al comando ge-
nerale le conferenze stampa si susse-
guono e si somigliano. In quella se-
de si esibiscono
«unità e solida-
rietà», e ferma
determinazione
nel piegare le gi-
nocchia di Slo-
bodan Milose-
vic. Sul piano
militare i porta-
voce si felicita-
vano ieri del mi-
glioramento
delle condizioni
meteorologiche,
che dovrebbe durare fino a giovedì.
Gli attacchi alle truppe e ai blindati
serbi che operano in Kosovo ne sa-
ranno facilitati. Verranno impiegati
i 24 micidiali elicotteri «Apache»
che Clinton ha inviato in Albania,
soprannominati «ammazza-tank»?
Non ancora. Per prepararli al loro
compito ci vogliono almeno sei-set-
te giorni. E sia chiaro: non sono lì in

vista di un’invasione terrestre, ma
per appoggiare la missione attuale.

Dunque niente piani per truppe
di terra? Risponde Jamie Shea: «L’o-
biettivo rimane quello di un Kosovo
multietnico e democratico, con il ri-
torno dei rifugiati nelle loro case
sotto la protezione di una forza ter-
restre internazionale». Dopo la fir-
ma di un accordo di pace, bisogna
dedurre. Quell’accordo che Milose-
vic non pare proprio pronto a sotto-
scrivere. Le sue truppe sono sempre
in Kosovo, e la repressione anti-al-
banese continua. Si dice al quartier
generale della Nato: «Quando si sof-
fia in un pallone di caucciù non si
sa mai quando scoppierà. Ma poi
bum, scoppia d’un botto». Così do-
vrebbe fare il presidente jugoslavo.
Crollare di colpo, ferito a morte dai
bombardamenti, che non sono mai
stati così massicci come nelle ultime
48 ore.

La Nato, fiduciosa, aspetta che
Milosevic scoppi come un pallone.
E nel frattempo annuncia - compli-
ce il bel tempo - un ulteriore inten-
sificarsi degli attacchi aerei. Il mes-
saggio più chiaro è venuto ieri da
Londra. «Non cominciate a chiedere
la pace - ha detto Robin Cook rivol-
to a Milosevic - se non siete pronti a
rinunciare alla pulizia etnica in Ko-

sovo. La Nato non accetterà la pace
in un Kosovo svuotato del suo po-
polo».

Ma in primo piano, ancora ieri,
restava l’immane problema dei pro-
fughi. Già sabato scorso era stato
annunciato un ponte aereo con
Skopje che non ha potuto iniziare.
Vi ostano problemi burocratici di
ogni sorta: chi portar fuori dall’in-
ferno, e dove portarlo? Il «chi» è
giustificato dal fatto che in tanti tra
quei disgraziati sono privi di docu-
menti, sequestrati dai serbi. Il «do-
ve» dalla cacofonìa che regna tra i
paesi membri dell’Alleanza. Gli uni-
ci ad avere scelto e difeso una linea
precisa sembrano essere francesi e
italiani: i profughi dovrebbero rien-
trare quanto prima nelle loro case,
bisogna quindi assisterli sul posto.

La Macedonia è la più esposta al
«terremoto demografico». Conta
due milioni di abitanti, dei quali il
20 per cento sono serbi. La destabi-
lizzazione è dietro l’angolo, tenuto
conto che i profughi ai suoi confini
ammontano già a oltre 150mila per-
sone. Dalla domenica di Pasqua altri
44mila hanno lasciato il Kosovo.
Lionel Jospin ha dato manforte al
governo italiano: «L’obiettivo - ha
detto - dev’essere che questa gente
torni a casa sua. Non accettiamo il

fatto compiuto delle deportazioni
perpetrate dai serbi. È un obiettivo
assolutamente fondamentale, al
cuore stesso del problema, compre-
so il confronto militare». Gli ameri-
cani domenica avevano avanzato
una proposta delirante: di sistemare
qualche migliaio di kosovari nella
loro base di Guantanamo, sull’isola
di Cuba. Numerosi governi tra ieri e

domenica si so-
no offerti di
ospitare decine
di migliaia di
profughi. In te-
sta la Germania
di Gerhard
Schroöder, che
sembra voler
giocare in modo
molto attivo il
suo ruolo di pre-
sidente di turno
dell’Unione eu-

ropea: ne accoglierebbe 40mila. Al-
tri 20mila potrebbero andare in Tur-
chia, 5mila in Grecia, 6mila in Nor-
vegia, 5mila in Canada, 20mila ne-
gli Stati Uniti, «quanti possibile» in
Portogallo.

Schröder, nel corso di una con-
versazione telefonica con il presi-
dente macedone Kiro Gligorov og-
getto di un comunicato formale del

governo di Skopje, aveva assicurato
che l’Unione europea avrebbe accol-
to 100mila profughi. Ma un porta-
voce della cancelleria aveva poi
smentito. Ieri sera sembrava che la
linea italo-francese si fosse final-
mente imposta. Sradicare i profu-
ghi, trasportarli altrove, è la miglior
cauzione alla pulizia etnica pratica-
ta da Milosevic. E significa accettare
l’idea di un Kosovo non più kosova-
ro.

L’Alto Commissariato delle Na-
zioni Unite ha diffuso domenica ci-
fre che parlano da sole: dal 24 mar-
zo sono arrivati 204mila rifugiati in
Albania, 155mila in Macedonia,
33mila in Montenegro. Questa ma-
rea è defluita dal 24 marzo al 4 apri-
le. Si giustifica così quanto ripete Ja-
mie Shea, il portavoce della Nato:
«Se si va avanti così tra venti giorni
in Kosovo non ci sarà più anima vi-
va».

Un ragazzino
arrivato
a Susice

con
il trattore

dal villaggio
di Jablanica

al confine
tra Serbia
e Kosovo

Cito/Ap

■ EMERGENZA
IN CIFRE
Dal 24 marzo
500mila profughi
si sono riversati
in Albania,
Montenegro
e Macedonia

■ JAMIE
SHEA
«Se si va avanti
così, fra venti
giorni
in Kosovo
non ci sarà più
anima viva» ●■Il Diario

PRIMA SETTIMANA
■ «DeterminedForce»esplodeil
24marzo,pocodopole19.Daallora
ibombardamentisi farannosempre
piùmartellantieimponenti.Dopoi
primitregiorni,sipassaallafasedue.
Attacchiravvicinati,anchedigiorno.
MaBelgradoabbatteilprimoaereo
Nato,unF117.Ilpilotaètrattoinsal-
vo.Nelfrattempoiniziala«diaspora»
deglialbanesidelKosovo,infugadal-
larepressioneserba.Fontioccidenta-
liparlanodigenocidio,Belgrado
smentisce.Ilsettimogiornodiguerra
(30marzo)fallisceiltentativodiplo-
maticodelpremierrussoPrimakov.

OTTAVO GIORNO
■ LaNatoannuncia:nientetregua
pasquale.LaRussiamandaunanave
daricognizionenelMediterraneoe
nepreparaaltresei.

NONO GIORNO
■ Tresoldatiamericanivengono
catturatidagli jugoslavi.Falliscean-
chelamediazionedelVaticano.LaTv
serbamandainondalastrettadima-
notraMiloseviceRugova.

DECIMO GIORNO
■ Nientesoste,nédeibombarda-
menti,nédell’esododellepopolazio-
nikosovare.Distruttounpontesul
Danubio.

UNDICESIMO GIORNO
■ MissilisulcentrodiBelgrado.In
fiammeilministerodell’Interno.
Continuaildrammadeiprofughi,tra
cuisicontano12vittime.LaNato
conferma:saràl’Italiaaguidarela
missioneumanitariaperl’accoglien-
zadeiprofughiinAlbania.

DODICESIMO GIORNO
■ GiornodellaPasquacattolica: le
bombecontinuanoacolpirelaSer-
bia.Tragliobiettivicolpiti,unaraffi-
neriadipetrolioel’Accademiadipo-
liziadiBelgrado.Inoccasionedelle
celebrazionipasquali, ilPapalancia
un«accoratoappello»alleautorità
serbe,perchéconsentanouncorri-
doioumanitario,persoccorrereipro-
fughiammassatiallefrontiereconla
Macedonia.LaNatodecideiltrasferi-
mentotemporaneodeikosovari-al-
banesi infuganeiPaesidell’Alleanza.
IlpresidentedelconsiglioMassimo
D’AlemainvisitainAlbanianeicampi
profughi.

TREDICESIMO GIORNO
■ L’Albaniarifiutailtrasferimento
deiprofughiinPaesiterzi.Mailponte
aereocheportainsalvomigliaiadi
kosovariègiàpartito: inserataèatte-
sounvelivoloinTurchia.Sulfronte
deicombattimenti,Clintonannun-
ciaalCongressochegliattacchipro-
seguirannofinchélaSerbianonsarà
sconfitta,econfermal’inviodeglieli-
cotteri«Apaches»inAlbaniaperat-
taccareicarriarmatideiserbi.Assie-
mealle«macchinedaguerra»parti-
rannoanche2.600soldati.LaCasa
Biancanegachesitrattidelprimo
passoversol’attaccoaterra.

Per la prima volta
usate le basi
tedesche per i raid

L’INTERVISTA ■ CARLO JEAN, esperto di strategia militare

«Milosevic non si illuda: la Nato è unita»
ROMA Per la prima volta dopo la
finedelsecondoconflittomon-
dialeaereialleatisonopartiti ieri
daunabasetedescaperle incur-
sioniNatosullaJugoslavia.È
un’ulteriorenovitàperlaGerma-
nia,dopoche,conl’iniziodegliat-
tacchiaerei,cacciatedeschiera-
nostati impegnati inmissionibel-
licheperlaprimavoltadal1945,
provocandogiàreazioninegative
dapartedelfortemovimentopa-
cifistadelPaese,chenegliultimi
giorniharinserratolefila.La
«questionebellica»cominciaa
farscricchiolarelacompattezza
dell’esecutivo.Aguidarel’impe-
gnotedesconell’interventoNato
èilgovernodisinistra(socialde-
mocraticiedecologisti)delcan-
celliereGerhardSchroeder,che
insostanzasostienediobbedire
agli imperatividell’«ingerenza
umanitaria»difrontealla«politi-
cacriminale»delpresidenteju-
goslavoSlobodanMilosevic. Il
cancellierehatrovatolarghiap-
poggi inparlamentodovesoloi
post-comunistidellaPds,eduno
sparutogruppodideputatiecolo-
gisti,sisonofattipaladinidiun
pacifismosenzacompromessi.
Malecriticheinterneaumenta-
no.Idissidentidell’Spdedegli
Ecologisti- lecritichediquestiul-
timisiappuntano,soprattutto,
sulleadercarismaticodelpartito
edattualeministrodegliEsteri,
JoschkaFisher-fannoaffida-
mentosuicongressistraordinari
delledueformazioniinprogram-
maperleprossimesettimane.
L’impegnodellaBundeswehrnei
Balcaniharidatoslancioque-
st’annoalletradizionalimarce
dellapacedeigiornidiPasquain
Germania.Secondostimegior-
nalistiche,nelfinesettimana
50.000personesonosceseper
stradapermanifestarecontrogli
attacchiNato.Gliorganizzatori
dellemarcehannoindicatoche
nellasolagiornatadiieridecine
dimigliaiadipersoneintuttala
Germaniahannopartecipatoalle
manifestazioni.Sempresecondo
questidati,dalvenerdisantole
marcespessoorganizzatespon-
taneamentreinoltre150località
hannoriuinitocircailquintuplo
dellepersonedeglianniscorsi.
L’ultimoannodigrandeaffluenza
fuil1991,conlaguerradelGolfo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Insistere, come ha fatto il
governo italiano, perché i profu-
ghi del Kosovo siano assistiti nei
Paesi limitrofi,èunfattodigrande
rilevanzastrategica, chevabenol-
tre il pur importanteaspettouma-
nitario. In questo modo, infatti,
non si rende irreversibile la loro
espulsione». A sostenerlo è un’au-
torità indiscussa nel campo della
strategiamilitare: ilgeneraleCarlo
Jean, già presidente
del Centro di Alti
Studi per la Difesa ed
oggi rappresentante
del presidente del-
l’Osce per gli accordi
di Dayton. «Senza
un’adeguata coper-
tura militare da terra
- avverte il generale
Jean - non potrà es-
serci né il ritorno dei
profughi né la rico-
struzione del Koso-
vo».

GeneraleJean,cosa
significasulpianodellastrategia
militarel’utilizzoinKosovodegli
elicotteri da combattimento
«Apache»? Siamo alla vigilia di
uninterventodaterra?

«Si tratta indubbiamente di una
svolta sulpianooperativo,dovuta
essenzialmente al cambiamento
delle condizioni atmosferiche. Il
tempo è migliorato e questo per-
mette di colpire con più efficacia
obiettivi terrestri. Ma l’impiego
degli“Apache”nonsignificamec-
canicamente l’inizio di un inter-
vento da terra. Perché un tale in-
tervento dovrebbe legarsi ad una
modifica sostanziale dell’obietti-
vo politico dell’operazione Nato
inKosovo.Finora, infatti, l’azione
militare ha avuto come suo fine
quello di costringere Milosevic a
tornare al tavolo del negoziato e lì
trattare sulla base del piano di pa-
ce elaborato a Rambouillet. Que-
sta resta la strategia anche se oggi
daalcunepartisicominciaaparla-
redispartizioneediindipendenza
delKosovo.Unacosa,comunque,
è certa: per far rientrare in Kosovo
lecentinaiadimigliaiadiprofughi
ci saràbisognodiuna forzamilita-
re di interposizione della Nato. È

questo un passaggio inevitabile se
non sivuoleaccettare la“purifica-
zioneetnica”volutadaBelgrado».

C’è chi sostiene che i bombarda-
menti abbiano finito solo per da-
re nuovo impulso alla pulizia et-
nicaimpostadaMilosevic.

«I bombardamenti sono serviti a
Milosevic come pretesto per acce-
lerareunpianooperativoprepara-
to già da tempo. Era stato uno dei
leader ultranazionalisti serbi, Se-
selj, a parlare per primo, anni fa,
della volontà serba, certo non

estranea a Milosevic,
di attuare il piano di
”riequilibrio etnico”
nel Kosovo. Vorrei ri-
cordare in proposito
che l’impiego di trup-
pe irregolari serbe in
Kosovo, le famigerate
milizie paramilitari di
Arkan, era già in atto
da tempo. L’azione
della Nato, lo ripeto, è
stato un pretesto per
Milosevic. Ma questo
glisipotrebberitorcere
contro».

Su cosa fonda questa valutazio-
ne?

«Perché la deportazione in massa
di civili, le immagini strazianti di
donne,anziani,bambiniridottiin
condizioni disumane hanno mo-
bilitato l’opinione pubblica inter-
nazionale. Cresce la solidarietà
umana ma anche la consapevo-
lezza politica che occorreva inter-
venire per impedire un tale scem-
pio. Si ècompresochequellomes-
so inatto inKosovodaMilosevicè
un crimine contro l’umanità tra i
più efferati di questo dopoguerra.
E gli si può ritorcere contro anche
per un’altra ragione, più stretta-
mente strategico-militare: perché
il ripopolamentodelKosovodella
suapopolazionealbaneseimpone
l’utilizzo dei 18mila soldati Nato
già nell’area. Ed anche questa esi-
genza sta divenendo senso comu-
nenelledemocrazieoccidentali».

Il presidente degli Usa Bill Clin-
ton ha avanzato l’ipotesi di un
Kosovo «modello Bosnia». Una
sortadiprotettoratoNato.

«Ciò che viene esercitato in Bo-
snia è un mandato internazionale
indispensabile non solo per ga-
rantire la sicurezza del paese ma

per favorire la rico-
struzione di un’enti-
tà statuale ingrado di
reggere nel tempo.
Un analogo discorso
si potrebbe fare per il
Kosovo. Il Kosovo
può essere stabilizza-
to solo attraverso un
forte impegno inter-
nazionale. Un impe-
gno prolungato nel
tempo, in primo luo-
go di carattere milita-
re».

È proponibile e può
rivelarsi decisivo un intervento
daterra?

«Dipende da quando si attivereb-
bequestointerventoterrestre.Dal
grado di usura delle forze armate
jugoslave determinato dai bom-
bardamentiaerei.Restailfattoche
per supportare sul piano logistico
e per rendere operative le truppe
di terra c’è bisogno come minimo
di1mesedipreparazione».

Comevaluta laposizioneassunta
dal governo italiano sull’emer-
genzaprofughi?

«La scelta italiana è stata molto
oculata anche sul piano strategi-

co, funzionale, cioè,
all’obiettivo di ripo-
polare il Kosovo dei
suoi abitanti. Decide-
re di assistere i profu-
ghi nei Paesi limitrofi,
come la Macedonia e
l’Albania, al Kosovo
significa non rendere
irreversibile la loro
uscita.Significacreare
i presupposti per un
loro rientro. Se invece
fossero dispersi oltre
Oceano non ci sareb-
be forza al mondo che

potrebbepoifarlirientrare».
InItaliasièmoltodiscussoepole-
mizzato sul ruolo avuto dai no-
striaereinelconflitto.

«Nella realtà operativa, in una si-
tuazionediguerra,difesaeattacco
sonomomenticombinatitraloro.
Una distinzione netta è impropo-
nibile.Soprattutto,nonsipuòfare
una distinzione “morale” tra una
difesa “buona” e un attacco “ese-
crabile”».

C’è chi sostiene che Milosevic
punti ad aprire divisioni nel
fronteNato.

«È un altro dei numerosi errori

strategici compiuti in questi anni
dal presidente jugoslavo. La tenu-
ta dell’Alleanza è irreversibile. Sa-
rebbe suicida per qualsiasi Paese
membro della Nato chiamarsi
fuori dall’operazione. Nessuno
glielo perdonerebbe. Le conse-
guenze sul piano internazionale
sarebberogravissime».

È possibile prevedere la durata
delconflitto?

«Èdifficileazzardareunaprevisio-
ne temporale. Dipende da molti
fattori: le condizioni atmosferi-
che, le forze impegnate. Non va
dimenticato che all’inizio i bom-
bardamenti sono stati di “bassa
intensità”. In una prima fase le
bombe, in realtà, sono state dei
”messaggi diplomatici” a Milose-
vic. Tra i fattori che vanno tenuti
in conto c’è anche quello della
coesione interna al campo avver-
sario. Tutte le iniziative di pace
checercanodiconvincereMilose-
vica tornare al tavolodelnegozia-
to, vengono utilizzate dal leader
serbo per rafforzare il fronte inter-
no; gli servono per illudere l’opi-
nione pubblica serba che il nemi-
cocominciaadividersi. Lemissio-
nidipaceandrebberovalutateper
i risultati effettivi raggiunti e non
per le buoni intenzioni che le sot-
tendono».

Lei è appena tornato da una mis-
sione in Bosnia. C’è il rischio di
un’estensionedelconflitto?

«Tenderei ad escluderlo. Anche la
repubblica serba di Bosnia è estre-
mamente cauta ad assumere un
atteggiamento filo-Milosevic.
Nonsolononcisonostatiattacchi
contro forze Nato in Bosnia ma
aumenta il numero dei disertori
serbi».

HaancorasensoinsisteresuRam-
bouillet?

«Ritengo di sì, perché quel piano
non è punitivo per la Serbia, in
quanto viene garantita l’integrità
territoriale della Federazione ju-
goslava e questo con il sostegno
decisivo, finanziario e militare,
dell’Occidente. Perché non credo
che i serbi possano permettersi di
investire per anni 50mila uomini
in armi nel Kosovo. Non sottova-
lutol’orgoglionazionaleserboma
non credo che vogliano giocarsi il
loro futuroper ladifesadiqualche
monastero».

“Il governo
italiano fa bene

ad insistere
perché i profughi
rimangano nelle
zone limitrofe

” “La Serbia
aveva preparato

da tempo
il suo piano
di pulizia

etnica

”


